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DI ALESSANDRA RICCIARDI

Ore decisive per decidere il
nuovo inquilino di viale

Trastevere. Il vertice di questa
notte dovrebbe essere quello de-
finitivo per ultimare lo scac-
chiere governativo. Già oggi Ro-
mano Prodi, leader dell’Unione,
potrebbe infatti calare il nuovo
organigramma. In pole position
al dicastero dell’istruzione, Ro-
sy Bindi, politico di punta della
Margherita, già ministro della
sanità, con il diessino Andrea
Ranieri (sindacalista della Cgil,
poi responsabile scuola dei Ds,
oggi senatore sempre nelle file
dei Democratici) come sottose-
gretario. Questa notte Prodi do-
vrà schiarirsi le idee anche sul-
la separazione del ministero tra
istruzione, da un lato, e uni-
versità e ricerca, dall’altro. Ipo-
tesi, questa, data ancora come
la più probabile ieri sera. In
questo caso, è il nome di Alber-
to Asor Rosa, proposto dai Co-

munisti italiani, a tenere cam-
po per l’università. Separazione
dell’attuale ministero che ri-
chiederà un decreto legge ad hoc
di riorganizzazione e che non è
ben vista né dalla Cgil scuola di
Enrico Panini né dal-
la Cisl scuola di
Francesco Scri-
ma, che invo-
cano l’unita-
rietà del pro-
cesso formati-
vo. Per la Uil
scuola di Mas-
simo Di Men-
na, invece, non
è  d i r i -

mente, l’importante è che ci sia
una strategia complessiva tra
scuola, università e lavoro. E
mentre la squadra di governo
ancora non vede la luce, già si
annunciano le prime grane per
il successore di Letizia Moratti.

Oltre alla riforma Moratti, il
nuovo ministro si troverà
subito a dover prendere
decisioni sul fronte del
precariato. Il pressing è
già iniziato, con due di-
stinte manifestazioni
della Cgil scuola, a Na-
poli, e del sindacato au-
tonomo Snals, a Roma.

Le cifre parla-
no di oltre
200 mila la-
vorator i ,

tra inse-

gnanti e personale ausiliario,
tecnico e amministrativo, con
contratti a tempo determinato,
pari al 20% del contingente di
ruolo, assunto a ogni inizio di
anno scolastico e licenziato alla
fine. Si tratta dell’esercito pre-
cario più nutrito del pubblico
impiego. Il sindacato guidato da
Panini rivendica il rispetto del
programma di governo e dunque
una nuova legge che stabilizzi il
personale su tutti i posti previ-
sti nelle piante organiche, eli-
minando le differenze tra orga-
nico di diritto e di fatto.

Secondo le stime dello Snals-
Confsal, «considerato che lo sta-
to è tenuto al versamento all’In-
ps dell’1,5% in più di oneri per i
dipendenti con contratto a tem-
po determinato, abbiamo calco-
lato che sarebbero sufficienti
circa 70 milioni di euro per sa-
nare definitivamente la situa-
zione con la nomina in ruolo di
tutti gli attuali precari». (ripro-
duzione riservata)

Il nuovo ministro non è stato ancora nominato e già comincia il pressing sull’agenda di governo

Grana precari a viale Trastevere
Subito una nuova legge e 70 milioni di euro per assumere

DI ALESSANDRA MIGLIOZZI

Ridare fiducia e prestigio alla classe docen-
te attraverso l’incremento degli stipendi, ma
anche con un sistema di valutazione che con-
senta scatti di carriera. Restituire alle scuole
una dignità economica, rimpinguando le cas-
se svuotate dopo una serie di tagli che hanno
pesato sia sul funzionamento amministrati-
vo che sulla progettualità delle istituzioni
scolastiche. La riforma Moratti? Meglio non
buttarla tutta al macero per evitare nuovi
scossoni. Tanto vale operare chirurgicamen-
te, eliminando gli aspetti peggiori. Soprat-
tutto tutor, portfolio e nuova scansione ora-
ria. Per le superiori, meglio rimettersi a tavo-
lino e rivedere ex novo l’impianto del nuovo
sistema dei licei. ItaliaOggi ha chiesto ad al-
cuni presidi italiani di tracciare la possibile
agenda di chi dovrà prendere il posto di Leti-
zia Moratti a viale Trastevere. La richiesta
più forte è quella di restituire finalmente se-
renità a una scuola attraversata da anni di
cambiamenti spesso contestati («e a volte
non capiti fino in fondo», sottolinea qualche
dirigente) e polemiche. «Poi, va affrontata la
questione dell’autonomia, è arrivato il mo-

mento», spiega Simona Pianese Longo, presi-
de della media Settembrini di Roma, «di una
sua piena applicazione che dia alle scuole in-
dipendenza sul piano gestionale, didattico e
finanziario». «Bisogna ridare senso di iden-
tità professionale e dignità lavorativa ai do-
centi garantendo la possibilità di scatti di
carriera e variazioni di stipendio», continua
Mario Rusconi, preside dello scientifico New-
ton di Roma e vicepresidente dell’Associazio-
ne nazionale presidi. «Va creato anche un si-
stema di valutazione e la formazione deve es-
sere obbligatoria e remunerata. La riforma
delle superiori? È da rivedere». Di ruolo stra-
tegico della formazione, oggi lasciata alla
buona volontà dei docenti, parla anche Lina
Ferraresi, preside dell’istituto comprensivo
di Borgo Sabotino, vicino Latina.

I dirigenti di materne, elementari e medie,
come Maria Donata Bugliarelli, a capo
dell’Istituto Falcone di Palermo, chiedono poi
di far luce definitivamente su temi quali
portfolio e tutor prima del prossimo anno. So-
no all’ordine del giorno anche la stabilità del
personale docente (anche in vista del prossi-
mo turnover) e modalità più snelle per l’asse-
gnazione delle supplenze. Sul profilo del

prossimo ministro i presidi sono concordi:
serve qualcuno che l’abbia toccata con mano
o che sia capace di circondarsi di uno staff di
tecnici preparati. E in linea generale, meglio
una figura politica capace di spuntarla all’in-
terno del governo. «Il nuovo ministro stavol-
ta dovrà ascoltare la voce delle scuole», insi-
ste Carlo Testi, a capo dell’istituto compren-
sivo Gandhi di Firenze. No al dialogo con i so-
li sindacati, dunque. Il nome di Rosy Bindi, il
più accreditato per la guida del ministero
dell’istruzione, non convince tutti per via del-
la sua matrice cattolica, ma i più apprezzano
il piglio da lady di ferro. In molti propendono
poi per la divisione dell’istruzione dall’uni-
versità. Il voto finale alla Moratti? L’ex mini-
stro arriva a malapena alla sufficienza tra di-
verse bocciature e un solitario dieci.

La Moratti è stata bocciata senza appello,
invece, dai «Comitati per una buona scuola
della repubblica», composti da genitori e in-
segnanti che stanno promuovendo una legge
popolare per la scuola: organico per il tempo
pieno, copertura dei posti vacanti tramite as-
sunzioni dei precari, revoca immediata delle
circolari su portfolio e sperimentazione nelle
scuole superiori. (riproduzione riservata)

I dirigenti a IO: salari più alti. E un ministro di ferro
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